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Dai confini con TUcraina Donata una chiesa ai fedeli 
appello ai popoli dell'Est: di rito ucraino-bizantino 
«Abbandonate i nazionalismi Walesa: «Santità, le chiavi 
e guardate al bene comune» della Polonia nelle sue mani» 

Il Papa ai soldati polacchi 
«Difendersi è un diritto» 
Il Ffepa ai militari polacchi: «Non si può negare ai go
verni il diritto a una legittima difesa». E rivolgendosi 
a polacchi, lituani e ucraini, Il ha invitati a mettere 
da parte i nazionalismi per costruire una nuova con
vivenza, nel rispetto di identità etniche, autonomie e 
sovranità. Le cerimonie, ai confini con l'Ucraina, 
hanno assunto un particolare rilievo. Walesa: «San
tità, le chiavi della Polonia sono nelle sue mani». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCUTI SANTINI 

•BFRZEMYSL. Facendo ap
pello all'Insegnamento della 
storia, passata e recente, Gio
vanili Paolo 11 ha invitato len 
sera ucraini, lituani e altri po
poli dcll'Urss che si richiama
no lì cristianesimo a superare, 
pur nel rispetto delle rispettive 
identità nazionali, delle auto
nomie e sovranità, I conflitti et
nici che li travagliano e a guar
dar» «al bene comune nella 
prospettiva del terzo millen
nio» Un invito tanto più signifi
cativo perchè lanciato dalla 
Pro-cattedrale di Lubaczow. 
ad dpperta 1S chilometri dal 

confine con l'Ucraina da cui 
sono arrivati molti fedeli di rito 
greco-bizantino con i loro preti 
e vescovi, un evento davvero 
nuovo. Anche perchè, in se
guito ai mutamenti delle fron
tiere dopo gli accordi di Yalta, 
si erano create per 45 ann I forti 
tensioni politico-religione per U 
trasferimento della sedi* del-
l'arcidiocesi da Leopoll a Lu
baczow. 

Due ore prima. Incontrando 
nella chiesa del Sacro Cuore di 
Przemysl I fedeli di rito ucrai
no-bizantino, papa Wojtyla 
aveva compiuto il grand' ge

sto di donare a questi ultimi, 
dopo averla a sua volta ricevu
ta in dono dal vescovo Ignazio 
Tokarzua, questa chiesa co
struita dai gesuiti alla fine del 
sedlcesimo-secolo e di elevarla 
a cattedrale. Cosicché, a Pr-
zeymsl, che con Cracovia e la 
citta più antica della Polonia 
meridionale, i SOOmila fedeli 
greco-bizantini, che erano stati 
privati di un luogo di culto do
po che con il Sinodo di Leopo-
li del 1946, voluto da Stalin, la 
stessa Chiesa greco-bizantina 
o uniate (perchè unita a Ro
ma) era stata soppressa, da Ie
ri hanno una chiesa proclama
ti! cattedrale dal Papa venuto 
da Roma. Il gesto ecumenico 
ha fatto cosi cadere anche le 
ragioni per cui un gruppo di 
greco-cattolici polacchi aveva
no occupato in segno di prote
sta da settimane la chiesa cat
tolica di nto latino, S.Teresa, 
pur di avere una loro chiesa 
Ed 6 proprio nella chiesa del 
Sacro Cuore, ora cattedrale e a 
soli 14 chilometri dal confine 
con l'Ucraina, che Giovanni 

Paolo n. rivolgendosi a polac
chi, ucraini e lituani, ha affer
mato che «riaccendere, oggi, i 
vecchi nazionalismi e avversio
ni sarebbe agire contro l'Iden
tità cristiana; sarebbe un ana
cronismo urtante, Indegno di 
questi popoli». Ha in particola
re invocato gesti di •riconcilia
zione e di vera fratellanza degli 
ucraini e dei polacchi», divisi 
per secoli e ancora durante la 
seconda guerra mondiale da 
lotte, spesso fratricide, per la 
conquista e difesa dei rispettivi 
territori E papa Wojtyla ha 
esortato tutti ad "aprirsi in mo
do speciale verso le Chiese so
relle ortodosse del cristiano 
Oriente» 

Non c'è dubbio che la scelta 
strategica del Papa è di soste
nere Gorbaclov e la sua pere-
strojka sia come contributo al
la prospettiva di «Helsinki due» 
e della costruzione della casa 
comune europea, sia per pre
parare il suo viaggio a Mosca 
che dovrebbe avvenire nel giu
gno '92. Mentre parlava sabato 
scorso nella spianata adiacen
te la chiesa dello Spirito Santo 

di Koszalin sul Baltiko, su un 
grande cartello, in lingua russa 
e polacca, era scritto- «Mosca 
aspetta il Papa di Roma». E sic
come alla cerimonia era pre
sente anche l'attuale vescovo 
di Mosca, Kondruslewicz, li Pa
pa ha detto- «Bisognerebbe 
chiedere a lui il senso del car
tello» 

E nel segno della concordia 
per rafforzare la nuova e anco
ra fragile democrazia polacca 
e per superare la crisi econo
mica e morale si era svolta la 
prima giornata del Papa in Po
lonia, li presidente, Lech Wale
sa, gli aveva detto accoglien
dolo all'aeroporto di Koszalin: 
«Santità, le chiavi della Polonia 
sono nelle vostre mani» Wale
sa aveva voluto cosi sottolinea
re il contributo decisivo dato 
dal Papa alta svolta politica 
polacca del 1989 rilevando 
che ancora oggi «Stato e Chie
sa cattolica devono operare in
sieme per costruire la nuova 
Polonia» in una «piena concor
dia con i paesi vicini». 

E Giovanni Paolo 11 ha dato 

Giovanni Paolo II al suo arrivo a Rzeszov in Polonia 

una risposta non solo prospet
tando la convivenza «plurina
zionale» in un'area contrasse
gnata per secoli da lotte cruen
te tra popoli che volevano so
prattutto affermare la loro 
identità nazionale Ma ha volu
to n percorrere le tappe di que
sta stona complessa e trava
gliata, rivolgendosi ieri mattina 
pnma di lasciare Koszalin, ai 
militari Si è trattato del primo 
incontro con l'esercito del Pa
pa polacco, il quale ha colto 
l'occasione per sottolineare 
che «i polacchi non conduce
vano guerre per conquiste, ma 

sapevano combattere eroica
mente in difesa della libertà 
minacciata e dell'indipenden
za» E ha concluso, in un'ottica 
tutta polacca e quindi diversa 
dai principii che avevano ispi
rato i suoi discorsi durante la 
guerra del Golfo, che «fintanto 
che esisterà il pericolo della 
guerra e non ci sarà un'autori
tà intemazionale competente, 
munita di forze efficaci, una 
volta esaurite tutte le possibili
tà di un pacifico accomoda
mento, non si potrà negare ai 
governi il dintto di una legitti
ma difesa». 

L'emiro del Kuwait 
«Elezioni nell'ottobre 
dd prossimo anno» 
L'opposizione: una truffe 
•NUnVArrCfTY. L'emiro del 
Kuwiiit, lo sceicco Jaber AI 
Ahroed AI Sabah ha fissato le 
eiezioni del Parlamento per 
ottobre del prossimo anno. 

Lo ha reso noto la radio di 
Stato riportando II testo di un 
decRio emanato dall'emiro. 
Al sua rientro in Kuwait l'emi
ro Al -Sabah aveva promesso 
che !<: elezioni per il rinnovo 
del Parlamento, sospeso nel 
1986, avrebbero avuto luogo 
alla Une del '92. La decisione 
ha già' suscitato aspre critiche 
da parte del sette partiti coa
lizzati nel «cartello» dell'oppo
sizione e che pretendono in
vece elezioni a breve scaden
za. 

«Oli Al-Sabah non vogliono 
la democrazia, vogliono una 
democrazia di facciata, con 
un Pai-lamento docile che agi
sca secondo I loro dettami» -
ha dichiarato Abdullah Niba-
ri, leader del Forum democra
tico 

L'opposizione ritiene in so
stanza che l'emiro stia soltan
to cercando di prender tempo 
allo scopo di modificare la 
legge Pettorale e la distribu
zione delle circoscrizioni a 

esclusivo vantaggio della sua. 
famiglia che detiene un pote
re pressoché assoluto In Hi

ll decreto prevede inoltre la 
riconvocazione, per il 9 luglio, 
del consiglio nazionale, l'or
ganismo istituito l'anno «or
so con il compito, almeno sul
la corta, di gettare le basi per il 
ritorno alla democrazia. 

L'opposizione ha più -volte 
denunciato l'incostituzionali-
tà del consiglio <; anche la set
timana scorsa, durante un in
contro con lo sceicco, I leader 
dei sette gruppi avevano chie
sto che non fosse riconvocato 
per non aggravare le divisioni 
già esistenti nel paese Doma
ni I partiti di opposizione del 
Kuwait terranno 11 loro primo 
raduno dalla fine della gu erra 
del Golfo per protestare con
tro •l'incompetenza» del go
verno In carica e per reclama
re una reale democratizzazio
ne. Il raduno, ha detto Abdal-
lah Al Nlbari, si terra di sera, in 
una moschea dell'emirato e 
dovrà «esprimere 11 malcon
tento nel confronti del modo 
in cui il governo dirige il pae
se» 

Risposta del ministro Levy ad un'intervista del monarca, Sharon frena 

Israele invita Hussein a trattare 
«Incontriamoci a Gerusalemme o Amman» 
Il ministro degli Esteri israeliano David Levy invita Re 
Hussein di Giordania a recarsi a Gerusalemme «per 
dare inizio al processo di pace». È un gesto a sorpre
sa che sembra voler sbloccare lo stallo determinato 
dal fallimento della quarta missione di Baker. Ma il 
governo Shamir è divìso sulla questione e A sovrano 
hascemita ben difficilmente potrà esporsi con un at
to cosi unilaterale. > - i 

OtANCARLO LAMNUTTI 

• i La sortita di David Levy è 
senz'altro di quelle destinate a 
fare scalpore e conferma al 
tempo stesso lo spirito di intra
prendenza del ministro degli 
Esteri, che già più di una volta 
ha preso il primo ministro Sha
mir di contropiede, salvo poi a 
vedersi richiamare rapidamen
te a l'ordine. Nel clima di sta
gnazione e di scetticismo crea
to dal sostanziale fallimento di 
quattro successive «missioni» 
del ! egretario di Stato Baker, la 
proposta di un incontro diretto 
con re Hussein per mettere in 
moto il negoziato di pace può 
apparire in effetti qualcosa di 
più concreto ed Innovativo di 
un semplice rilancio di quella 

•opzione giordana» che per 
vent'anni è stata il cavallo di 
battaglia dei governanti israe
liani Tanto più che l'iniziativa 
di Levy si collega ad una espli
cita dichiarazione di disponi
bilità del sovrano hascemita 

Tutto prende le mosse infatti 
da una intervista rilasciata nel 
giorni scorsi al settimanale 
francese «Le Point», nella quale 
il sovrano si è detto disponibile 
a Incontrare «quanto prima» I 
governanti di Israele per discu
tere di pace, si è espresso in fa
vore della costituzione di una 
delegazione congiunta giorda
no-palestinese perii negoziato 
ed ha affermato che la pro
spettiva di una confederazione 

tra la Giordania e II futuro Stato 
palestinese appare come «la 
soluzione più realistica». L'in
tervista ha avuto ampio rilievo 
sulla stampa Israeliana la qua
le, ricordando da un lato che 
re Hussein ha già avuto dal 
1963 «una decina di incontri 
segreti» con 1 dirigenti dello 
Stato ebraico (incontri peral
tro mai ammessi da parte gior
dana), ha sottolineato che è la 
prima volta che lo stesso Hus
sein si dice disposto a incon
trarli pubblicamente. E a que
sto punto Levy - preoccupato 
più di Shamir dell'immagine 
che Israele dà di sé stesso ai 
Paesi «amici», e in primo luogo 
agli Stati Uniti - ha colto la pal
la al balzo 

Il ministro degli Esteri ha de
finito «realistiche e coraggiose» 
le dichiarazioni di re Hussein 
aggiungendo che «qualsiasi 
leader arabo che si esprime in 
quei termini troverà in Israele 
un partner pronto a discutere»; 
ed ha poi espressamente invi
tato il sovrano «a recarsi a Ge
rusalemme per dare inizio al 
processo di pace», dicendosi 
anche per parte sua disposto a 

recarsi in qualunque momento 
ad Amman. Oltretutto, Levy ha 
scelto di fare queste dichiara
zioni in concomitanza con la 
consueta riunione domenicale 
del governo, in modo da dare 
l'impressione che non si tratti 
soltanto di una iniziativa per
sonale. * . • 

Senonchè proprio da qui so
no venute le prime difficoltà. I 
fedelissimi di Shamir hanno in
fatti preso implicitamente le di
stanze, mentre il «superfalco» 
Sharon è partito in quarta con
tro il suo collega di governo 
Per primo il portavoce del pre
mier. Avi Pazner, ha detto che 
sulla disponibilità di Hussein 
bisogna avere informazioni 
•direttamente da Amman e 
non soltanto dagli organi di 
stampa»; mentre il ministro 
della giustizia Dan Meridor, 
uno dei rampanti «giovani leo
ni» del Likud, ha messo in 
guardia contro qualsiasi tipo di 
entusiasmo. Quanto a Sharon, 
ha dichiarato che in caso di in
contro con re Hussein bisogna 
dirgli chiaro e tondo che uno 
Stato palestinese già esiste ed 
è appunto la Giordania. «Que

sta non è la posizione del go
verno», ha ribattuto David Le
vy È tuttavia una posizione 
che per parte sua lo stesso 
Shamir ha già espresso più di 
una volta. 

Esplicite manifestazioni di 
scetticismo sulla possibilità di 
un incontro fra re Hussein e i 
dirigenti israeliani sono venute 
dai palestinesi dei tenitori oc
cupati, i quali non sono certa
mente disposti a «delegare» al 
sovrano la soluzione del loro 
problema, anche se hanno 
espresso il mese scorso a Ba
ker una certa disponibilità alla 
formula della delegazione 
giordano-palestinese. Va an
che ricordato che re Hussein il 
30 luglio 1988 ha formalmente 
rinunciato alla Cisgiordania, ri
conoscendo la «titolarità» del 
palestinesi su quel territorio. 

La disponibilità espressa dal 
sovrano va dunque interpreta
t a - al pari del gesto di Levy -
come il lancio di un sasso nel
lo stagno, nel tentativo di ri
mettere in qualche modo le 
cose In movimento: e in que
sto senso dei risultati li sta in
dubbiamente ottenendo. 

In Arabia Saudita e Oman il capo del governo trova consensi al piano Bush. Il sovrano: verrò a Roma alla moschea 

Re Fahd ad Andreotti: «L'Europa prema su Shamir» > 

Novità e contraddizioni nella missione di Andreotti 
in Medio Oriente. Arabia Saudita ed Oman appog
giano il piano di disarmo proposto da Bush. Ma te 
Fahd (che verrà a Roma per l'inaugurazione della 
moschea) sostiene che il suo regno «è il paese più 
felice del mondo» e che non ha bisogno di alcuna ri
forma Andreotti: «Del conflitto arabo-israeliano se 
ne parlerà a lungo alla nunione del G-7». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••DHAHRAN Re Fahd d'Ara
bia som/nerge Andreotti di pa
role. Saluto sera il monarca 
saudita gli offre, alla presenza 
di 300 principi e dignitari vari, 
a Dhahmn, la strategica locali
tà da cui. durante la guerra, 
partivano i bombardieri ameri
cani e dove ora si stanno per 
aprire i lavon del Consiglio di 
cooperaelone del Golfo, un 
banchetto non usuale, «degno 
di un cai» <>i Stato». standoW-
meno alle parole del corpo di
plomatico occidentale I due, 
mentre -mi tavolo Imbandito 
scorrono zuppa di pollo, gam
beri, carne alla brucie e latte di 
capra, parla.no fitto fitto per 
un'ora e mezzo. Ma è lui, 
Fahd, chi: sembra non azzittir
si mai Quel che si dicono, co
munque, non si sa Forse di
scutono del plano di pace del 
presidente americano Bush, 
del quali si sussurrava nei 
giorni scerai che Andreotti fos

se un primo «esploratore» o 
delle prospettive di collabora
zione economica tra Italia e 
Arabia Saudita. 

Poco più tardi, pero, il collo
quio confidenziale lascia il 
passo all'incontro ufficiale fra 
ie due delegazioni e la scena, 
stavolta pubblica, si ripete. E il 
re continua II suo show. «Non 
c'è posto più felice del nostro 
paese» dice sottolineando 11 
passaggio del suo regno da 
una società sottosviluppata ad 
una in cui «l'educazione, la sa
nità, la tecnologia hanno com
piuto passi da leone». Ancora. 
•Nessuno sa quanti milioni di 
dollari destiniamo in aluti ai 
paesi del Terzo Mondo» E poi 
•Pensi, signor primo ministro 
italiano che qui da noi abbia
mo tre grandi strutture finan
ziarie che, nel grandi campi 
imprenditoriali, prestano i sol 
di ai cittadini senza alcun inte
resse» Il senatore a vita An-

Giulio Andreotti durante I colloqui con Re Fahd a Rlyahd, In Arabia Saudita 

drcotti (solamente qualche 
ora prima aveva saputo dal 
suo portavoce, Pio Mastrobuo-
m, la notizia ufficiale della sua 
nomina e l'unico commento 
che ha concesso è stato «va 
bene») dirimando «Maestà, 
vorrei essere un suo suddito» 
Fahd, probabilmente, coglie 
l'ironia e passa a parlare di po
litica. «Si, sono ottimista sul 
processo di pace e sulle pro
spettive per la soluzione del 
conflitto arabo-Israeliano, a 
paco che gli Usa e voi europei 

non cessiate di fare pressioni 
su Tel Aviv». Andreotti confer
ma «L'Europa è molto attiva in 
questa fase Certo, bisogna 
convincere Israele L'argo
mento sarà al centro anche del 
G-7 Sarebbe Imperdonabile 
che si perdesse quest'occasio
ne per chiudere il contenzio
so» Il re sulla guerra «L'Inde 
era pronta a invaderci, ma gra
zie all'azione statunitense e 
occidentale il pericolo è staio 
sventato. Noi non ci dimenti
cheremo, neppure, quel che 

ha fatto l'Italia» Anche il so
vrano saudita fa sfoggio, poi, 
di humor quando tra il seno e 
il faceto, dice: «Onorevole An
dreotti, io penso che sarebbe 
un buon affare per l'Europa se 
potessimo entrare nella vostra 
comunità economica» Ma, ec
co la conclusione, preme al re 
saudita di difendere la tradizio
ne di vita nel suo regno «Da 
noi - afferma - non c'è biso
gno di grandi cambiamenti II 
nostro è un paese amministra
to con grande rispetto nell'in

teresse della gente». Come a 
dire- se l'occidente si aspetta, 
dopo la guerra, riforme pro
fonde si sbaglia di grosso. In
somma, tutto come prima. O 
quasi. Del resto Fahad, forte 
della vittoria sull'Irak di Sad
dam, dell'alleanza con gli Usa, 
del patto di ferro che lui e i cin
quemila principi della famiglia 
reale hanno stretto con la ram
pante borghesia tecnocratica, 
penso davvero che nessuno 
abbia il diritto di esaminare I 
quarti di nobiltà, in fatto di de
mocrazia, del suo paese. Eco-
si la polizia religiosa, sono in 
molti ad affermarlo, ha ripreso 
il sopravvento nel giudicare 
che quel che è buono e quel 
che è cattivo nella vita di tutti i 
giorni, mentre i tentativi (pe
raltro minimi come quello di 
dar la possibilità alle donne di 
guidare l'automobile) di libe
ralizzare la condizione femmi
nile possono aspettare. 

La missione di Giulio An
dreotti In Medio Oriente è co
minciata, dunque, cosi tra luci 
ed ombre Aperture, almeno 
da parte dell'Arabia Saudita, in 
campo politico, arroccamento 
sul terreno intemo Diverso, 
molto diverso, l'atteggiamento 
dell'Oman Ieri mattina pnma 
di volare proprio a. Muscat, ca
pitale del paese, il presidente 
del Consiglio ha invitato alla 
prima colazione II ministro de

gli Esteri del sultanato, Blshara, 
anche lui in Arabia Saudita per 
1 lavori del Consiglio del Colto, 
dal quale è venuta, come al so
lito, una parola di moderazio
ne. «Qui - ha detto Bishara in 
un buon italiano avendo stu
diato a Roma - nessuno mette 
più in discussione l'esistenza 
di Israele, il suo diritto di vivere 
in pace, anche se lo Stato 
ebraico deve dare un seguito a 
questa nostra disponibilità». [I 
ministro omanita ha sottoli
neato, subito dopo, come la 
presidenza del regime di Sad
dam costituisse ancora una 
minaccia per l'Intera regione, 
descrivendo lo sforzo dei paesi 
del Golfo, con Siria ed Egitto in 
pnma fila, per la creazione di 
una forza Interaraba nella zo
na «A voi europei non chiedia
mo una presenza militare ma 
un sostegno economico» 

A questo punto, nella sala, è 
entrato il ministro degli esteri 
saudita El Felsal, che ha ricor
dato, salutando l'ospite come 
•saggio d Europa», la •doloro
sissima» crisi che ha Investito la 
n>glone mettendo in risalto la 
posizione italiana. Andreotti lo 
ha, pero, interrotto subito «Era 
un impegno dovuto La causa 
del ristabilimento della libertà, 
violata in Kuwait, non poteva 
trovare In noi che una solida
rietà piena La quale vorrei che 
restasse tuttavia entro l'ambito 
delle Nazioni Unite». 

Eltsin: 
«Restituirò 
ibeni 
alla Chiesa» 

Le chiese, i conventi insomma il ricco patrimonio della 
Chiesa ortodossa lasciato andare spesso in rovina sarà resti
tuito alla Chiesa se il 12 giugno Boris Eltsin verrà eletto Presi
dente della Federazione russa. Lo ha annuncialo I esponen
te politico nel corso di un discorso che gli è servito per 
esporre il suo programma presidenziale La promessa rivol
ta alle migliala di fedeli ortodossi non è 1 unica innovazione 
nelle tasche dell'avversano di Gorbaciov Eltsin ha annun
ciato anche la riduzione dell'orano di lavoro, miglioramenti 
salanali, l'eliminazione delle cellule comuniste nelle fabbn-
che, prelievo fiscale da parte delle singole repubbliche e 
non del governo centrale, blocco degli aiuti ali estero, in 
particolare a Cuba. 

Nelli speranza di arginare il 
tracolio economico e socia
le del Paese, i comunisti al
bani»! hanno accettato, in 
linea di massima, di formare 
un governo apartitico e di in-

_ _ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ dire elezioni anticipate Do-
"""^"•^•^•™"^"™''^"" pò tre giorni e tre notti di di
scussione la maggioranza dell'Assemblea nazionale ha con
venuto sulla necessità di sostituire il primo ministro nformi-
sta, Patos Nano cedendo alle rlch e-ae del partito democra
tico di opposizione, guidato da Sali Berlina Intanto nel pae
se continuano sciopcr. e proteste Da diciotto giorni sono 
bloccate le fabbriche, mentre da otto giorni ottocento ope
rai fanno lo sciopero della fame, in solidarietà con i minato
ri. 

L'Albania 
si avvia 
alle elezioni 
anticipate 

Il Kob: il treno 
per Baku falto 
saltare 
dai terroristi 

Il Kgb neri ha dubbi l'esplo
sione che giovedì scorso ha 
ucciso 12 passeggen del tre
no Mosca-Bakù è stata cau
sata da un attentato terrori
stico «Dopo un'Indagine ml-

_ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ nuziosa - ha d'Chiarato alla 
**™"^,~,^~~™,**^—*^~" Tassll capo della sezione lo
cale del Kgb, Vlktcr Mo >hkov • possiamo affermare con pre
cisione assoluta che l'è .plosione non si venficò sulle rotaie, 
ma dietro l'ultimo vagone del treno» L'inferno scoppiò 
mentre il convoglio transitava in una stazione dell'Azerbai
gian 

Kim Chul-Soo, lostudenr*- di 
18 anni che si era dato fuoco 
sedici giorni fa è morto ien 
mentre il Paese era squassa
to da ondate di protesta che 
hanno visto decine di mi-

_ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ ^ _ glia la di persone scendere in 
^™"^~'^™" , ^^^"^ — " piazzi a Seul, Pusan e 
Kwangiu per chiedere le dimissioni del governo e del presi
dente Roh Tae-Woa A Pusan. città a 320 km dalla capitale, 
un imponente spiegamento di forze ha impedito a ventimila 
studenti e operai di uscie dalla città universitaria, dove da 
due giorni si svolgono manifestazioni antigovematrve e a", 
uamericane. A Seul migliaia di manifestanti, armati di tubi e 
ordigni incendiari, Hanno fronteggiato i cordoni di poliziotti 
schierati dietro! carri blindati. 

Corea del Sud 
Scontri 
sempre più 
violenti 

Fosse comuni 
rinvenute 
a Kuwait City 

Venti fosse comuni conte
nenti corpi non identificati 
sono state scoperte nel cimi
tero Al-Riqqa a Kauwait City, 
a testimonianza dei regola
menti di conti seguiti alla li-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ berizione del Paese Nella 
~mmmwmm~—mmm^—^m' stessa capitale kuwaitiana 
sabato sera nei pressi dell'ambasciata degli Stati Uniti sono 
esplose due auto per cause non ancora accertate Le fosse 
comuni, la cui esistenza è «tata nvelata ai giornalisti da ad
detti al cimitero, misurano circa dicci metri di lunghezza e 
contengono dai cinque ai dieci corpi ciascuna. Secondo un 
agente di polizia, che ha richiesto l'anon'mato. si trattereb
be in gran pare di kuwaitiani, uccisi perchè ritenuti delatori, 
e di palestinesi, accusati di aver collaborato con gii Iracheni. 

Almeno 85 dei 650 disegni 
attribuiti a Michelangelo sa
rebbero in realtà usciti dalla 
matita del suo giovane ami
co, Tommaso De' Cavalieri, 
al quale I artista fu legato da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ amorosa amicizia Lo affer-
•»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»»»»«•••»»•»»»»•»••»•• m a j 0 glori,.,, dell'arte sviz
zero Alexander Perrig, il quale illustra la sua rivoluzionaria 
tesi in un libro intitolato I disegni di Michelangelo. Riportata 
dal settimanale inglese TheOosewer, la notizia ha mandato 
su tutte le furie la stessa regina Elisabetta che possiede uno 
dei disegni «Incriminati». Si tratta della testa di un giovane 
che, secondo Perrig, sarebbe un autoritratto di Tommaso 
De' Cavalien. in età di 25 anni, nel pieno fulgore della giovi
nezza e della sua celebre bellezza. 

VIRGINIA LOftl 

Fatti da un amico 
molti disegni 
di Michelangelo? 
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U n nUOVO Un nuovo ciclone ha investi-
Ciclone to icn ' "cos t e del B^S'ade-

. sh iwndionale provocando. 
SCOnVOlge secondo le prime indcazio-
il Bangladesh m ufficiali, centinaia di vitti-

me. Per tre ore le zone co-
_ « . « i « • « _ _ « « . « « . . stiere sono state battute da 

venti che soffiavano a 130 
chilometri orari e investite da ondate alte quattro metri «Il ci
clone ha lasciato una scia di morte e distruzione - ha detto 
un funzionario - siamo certi che in un ciclone del genere, le 
persone muoiono a centinaia» Il 29 aprile scorso le stesse 
zone del paese vennero colpite da un ciclone che provoco 
la morte di oltre 138mila persone 
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